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Solenne celebrazione diocesana della Messa

in suffragio di Sua Santità Giovanni Paolo II

Milano-Duomo, 3 aprile 2005
Con lo sguardo rivolto a Cristo,

camminiamo nella via della santità,

nel ricordo orante di Giovanni Paolo II
Carissimi,

«La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il sabato» – era la sera di Pasqua! –, nel luogo dove si trovavano i discepoli, «venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: “Pace a voi!”» (Giovanni 20, 19).

Quello non fu soltanto un augurio consolante per quegli uomini che avevano timore dei Giudei. Fu molto di più. Fu la prova della presenza viva e vivificante del Signore risorto tra i suoi. Fu la comunicazione di un dono grande, del dono dello Spirito Santo. Fu la scintilla che fece scoppiare la gioia, come sottolinea lo stesso Evangelista: «E i discepoli gioirono al vedere il Signore» (v. 20).

L’incontro del Papa con il Signore risorto

Lo stesso saluto, datore di vita e di gioia, Gesù lo rivolse otto giorni dopo, quando «i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso» (v. 26). In quella domenica, Gesù mostrò in modo ancora più concreto la sua bontà e la sua misericordia. Le mostrò all’incredulo Tommaso, invitandolo a contemplare sul suo corpo di risorto i segni della passione e, anzi, a diventarne in qualche modo fisicamente partecipe, toccando le sue piaghe e mettendo le mani in quel costato da cui erano scaturiti sangue e acqua. E così, Tommaso, portando a compimento la propria fede, riconobbe il Signore e, di fronte a lui, pronunciò, estasiato e adorante, queste solenni e sublimi parole: «Mio Signore e mio Dio!» (v. 28).

Oggi, otto giorni dopo la Pasqua, lo stesso Signore viene anche in mezzo a noi, ci rivolge le medesime parole di pace e invita anche noi a riconoscerlo nella fede come il crocifisso risorto.

È quanto è avvenuto nell’insondabile mistero dell’intimo dialogo tra Dio e il papa Giovanni Paolo II ieri sera, alla vigilia dell’ottavo giorno dopo la Pasqua, nei Primi Vespri di questa Domenica della “Divina Misericordia”.

Sì, carissimi, ieri sera, il Signore Gesù si è mostrato risorto e vivente, con i segni della sua passione, al nostro amatissimo Papa, che lungo la sua esistenza lo aveva servito e amato intensamente e che, soprattutto negli ultimi giorni e nelle ultime ore della sua vita, aveva condiviso in modo quanto mai eloquente la passione redentrice di Cristo e il suo donarsi fino alla fine per la salvezza del mondo.

A questo fedele vicario del suo amore e successore dell’apostolo Pietro, il Signore ha rivolto le medesime parole che sono fonte di consolazione, di gioia e di vita: “Pace a te! Pace a te, carissimo Karol, che nel Battesimo sei diventato, in me e con me, figlio del Padre che è nei cieli. Pace a te, che per il dono dello Spirito Santo, sei diventato Giovanni Paolo II e sei stato costituito pastore universale della mia Chiesa. Pace a te!”.

E il Santo Padre, con tutto l’affetto del suo cuore, ha gioito nel vedere il Signore. Ha gioito perché questo era l’incontro da lui dolcemente e intensamente atteso, era il compimento di quella comunione con il Figlio eterno di Dio anticipata nel prolungato silenzio della preghiera e della contemplazione. E così, nell’“Amen” con cui il Papa ha concluso la sua giornata terrena, noi risentiamo e riconosciamo le stesse parole ricche di fede e di adorazione dell’apostolo Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Sono queste – ne siamo certi – le parole con cui Giovanni Paolo II si è abbandonato al Signore, che ieri sera gli è venuto incontro per spalancargli le porte della casa del Padre.

Un giorno di mestizia e insieme di gioia per il mondo intero

Sì, carissimi, quello che stiamo vivendo è un giorno di grande mestizia per il lutto che ha colpito la Chiesa e il mondo intero.

Ma è anche un giorno di profonda gioia spirituale, di quella gioia che nasce dalla certezza che ieri sera si è realizzato in modo pieno e definitivo l’incontro del Papa con il Signore.

È stato un incontro, avvenuto nel segreto, al quale ha assistito e partecipato, attonito e riverente, il mondo intero. In questi giorni, infatti, Piazza San Pietro e tante altre piazze del mondo, a cominciare da quelle di Cracovia e della Polonia, come pure il nostro Duomo sono stati testimoni dell’attenzione, della stima, del rispetto, dell’amore, della preghiera non solo di tutta la Chiesa cattolica, ma anche delle altre Chiese e Confessioni cristiane, degli ebrei nostri “fratelli maggiori”, dei fedeli dell’Islam, di molti altri credenti e di tanti uomini e donne di buona volontà.

Tutti siamo stati spiritualmente vicini al Papa morente. L’abbiamo accompagnato all’incontro con il Signore. Gli abbiamo dimostrato il nostro affetto commosso e riconoscente. Abbiamo raccolto ancora una volta il suo ricchissimo insegnamento e la sua testimonianza, che hanno attraversato tutto il suo lungo pontificato e che non sono venuti meno neppure negli ultimi mesi e nelle ultime settimane.

Nella preghiera, la memoria e l’impegno

Ora questa vicinanza al Santo Padre si trasforma in una rinnovata e intensa preghiera personale e comunitaria, una preghiera nella quale si affollano tanti ricordi e che sfocia nell’assunzione di un più vigoroso impegno di vita cristiana.

La nostra è, anzitutto, una preghiera di suffragio. Con umile fiducia, uniti a tutta la Chiesa, invochiamo da Dio la pace eterna per il Santo Padre, introdotto a vedere e a toccare il Signore di cui è stato fedele vicario e appassionato testimone in ogni parte della terra.

Ma al suffragio subito si accompagna il ringraziamento. Qui riuniti in numerosa rappresentanza di tutta la Diocesi, diciamo grazie a Dio per il dono che ci ha fatto di questo incomparabile padre e maestro nella fede, di questo instancabile araldo dello splendore della verità, di questo vero contemplativo e grande “uomo di preghiera” che ha vissuto in intima e costante comunione con il Signore, di questo inarrestabile pellegrino per le strade del mondo, di questo vero amico e indomito difensore dell’uomo e della vita, di questo lungimirante uomo del dialogo con ogni religione e con ogni cultura, di questo umile e grande artefice della storia che – con la sua parola, la sua azione, la sua non sempre compresa volontà di “purificare la memoria” – ha contribuito a imprimere una vera svolta nelle vicende dei popoli e delle nazioni, di questo solerte promotore di libertà e di solidarietà, di questo infaticabile e coraggioso costruttore di giustizia e di pace.

Mentre innalziamo al Signore questa duplice preghiera, nel cuore e nella mente di ciascuno di noi si affollano tantissimi ricordi. 

Personalmente sono tante le occasioni di incontro e di collaborazione con il Santo Padre, che conservo con discrezione nel mio animo. E, tuttavia, in questo giorno di lutto universale, non posso non fare memoria dell’affettuosissima carezza che Giovanni Paolo II mi ha fatto nei primi giorni di luglio di tre anni fa, incoraggiandomi con forza ad accettare di diventare, come lui mi voleva, vostro Arcivescovo.

In questo gesto di grande delicatezza, riconosco la “carezza” del Papa non solo per la mia persona, ma anche e soprattutto per l’intera nostra Diocesi. Giovanni Paolo II, infatti, alla nostra Chiesa milanese ha sempre guardato con attenzione cordiale e con vero affetto di padre. Come dimenticare le due visite da lui compiute: quella del 1983 per il XX Congresso Eucaristico Nazionale e quella dell’anno successivo per il IV centenario della morte di san Carlo? E, ancora, come non ricordare i pellegrinaggi diocesani da noi compiuti a Roma, l’ultimo in ordine di tempo per il Grande Giubileo del Duemila, quando il Papa ha invitato il carissimo cardinale Martini a celebrare, nella festa di san Carlo, la Santa Messa in rito ambrosiano in Piazza San Pietro?

È un ricordo, il nostro, che si inserisce in quello generale, di cui in questi giorni e in queste ore abbiamo già avuto una straordinaria dimostrazione. In particolare, sono impresse nella memoria di tutti le immagini dei suoi innumerevoli viaggi apostolici in Italia e nel mondo, quelle delle Giornate Mondiali della Gioventù da lui stesso volute e del Grande Giubileo del Duemila, quelle dei momenti drammatici dell’attentato del 13 maggio 1981, dei ricoveri al Policlinico Gemelli e delle sue ultime apparizioni in queste settimane di passione e di malattia che hanno preceduto la morte.

Ma il nostro ricordo orante di Giovanni Paolo II non può fermarsi qui. Esso è chiamato ad aprirsi, in modo convinto e generoso, ad una rinnovata assunzione di responsabilità e a sfociare in un più appassionato impegno di vita, che vuole raccogliere e tradurre nella concretezza delle scelte e dei gesti di ogni giorno l’esempio e l’insegnamento che egli ci lascia. È l’impegno a vivere la nostra vita cristiana non accontentandoci della mediocrità, di un’etica minimalistica e di una religiosità superficiale, ma camminando con convinzione e con gioia sulla via della santità intesa come «“misura alta” della vita cristiana ordinaria» (Novo millennio ineunte, n. 31).

Continui, allora, a risuonare in noi l’appello pressante che, con voce ferma e appassionata, Giovanni Paolo II ha rivolto a tutti all’inizio del suo pontificato: «Non abbiate paura! Aprite, anzi, spalancate le porte a Cristo! Alla Sua salvatrice potestà aprite i confini degli Stati, i sistemi economici come quelli politici, i vasti campi di cultura, di civiltà, di sviluppo. Non abbiate paura! Cristo sa “cosa è dentro l’uomo”. Solo Lui lo sa!».

E, con questo appello iniziale, risuoni di nuovo nel nostro cuore anche l’appello a “prendere il largo”, che lo stesso Giovanni Paolo II – al termine del Grande Giubileo del Duemila, introducendoci nel nuovo millennio – ha rivolto a tutta la Chiesa (cfr. Novo millennio ineunte, n. 1).

Lasciamoci scuotere da questo duplice invito e, come ha scritto lui stesso nella sua lettera per l’inizio del terzo millennio, «andiamo avanti con speranza…, contando sull’aiuto di Cristo». Con occhi penetranti, capaci di vedere l’opera che anche oggi il Signore va compiendo con il suo Spirito nella storia del mondo, e con un cuore grande per diventare noi stessi strumenti di quest’opera, contempliamo e amiamo il volto del Signore e mettiamoci in cammino, fedeli al mandato missionario del Risorto, animati dallo «stesso entusiasmo che fu proprio dei cristiani della prima ora» (cfr. Novo Millennio ineunte, n. 58). 

Sì, carissimi, mentre ci fermiamo in orante silenzio di fronte al Papa defunto, il nostro passo si faccia «più spedito nel ripercorrere le strade del mondo» (ivi). Sia un passo sostenuto dalla forza dello Spirito, che il Signore vuole donarci ogni Domenica invitandoci a partecipare alla mensa della sua Eucaristia. Sia un passo accompagnato dalla materna vicinanza e dalla affettuosa protezione di Maria, alla quale Giovanni Paolo II ha affidato tutto se stesso e alla quale noi ora lo affidiamo, nella certezza che, accolto nelle braccia della Madre, il nostro Papa vive nella gioia piena e senza tramonto.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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